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Un problema di pochi … una risorsa per tutti

4 anni di riflessioni e sperimentazioni del gruppo di 
ricercAzione “Che lingua parlo?”

dell’Istituto Gandhi

Lioba Lankes, Laboratorio permanente per la Pace

e Anelia Cassai, Rete Scuola Territorio



RicercAzione “Che lingua parlo?”
(ICS Gandhi a.s. 2017 – 2022)

Contesto di riferimento 

➢Quasi la metà degli alunni di famiglie internazionali, di cui 
circa un terzo di origine cinese 

➢molti di loro sono nati in Italia, hanno fatto tutto il 
percorso scolastico nelle scuole italiane fin dalla scuola 
dell’infanzia

➢alcuni alunni sono usciti dagli esami conclusivi della scuola 
secondaria di primo grado con ottimi risultati 

➢… ma molti altri hanno una competenza nella lingua 
italiana piuttosto fragile che non permette loro di 
affrontare con successo lo studio
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Stasi

Esposizione alla lingua

Percorso scolastico 
nella scuola italiana 

Lingua della comunicazione

Lingua dello studio?



Da più punti di vista (docenti della scuola primaria e secondaria, 
centro di alfabetizzazione, operatori esterni…) emergeva la 
percezione di una preoccupante “situazione di stasi” a livello 
linguistico di un numero elevato di studenti.

• Tra gli alunni cinesi che fin dalla nascita, o almeno fin 
dall’infanzia, sono stati a contatto con la lingua italiana tanti 
dimostrano poche competenze nella lingua italiana; 

• gli alunni hanno conservato la lingua madre (spesso dialetti) in 
famiglia e con gli amici ma non tutti hanno la padronanza della 
lingua cinese scritta;

• nel contesto classe sono presenti, rispetto alle situazioni 
precedenti, alunni cinesi in numero maggiore e questo 
favorisce la comunicazione in lingua madre;  

• i ragazzi danno l'impressione di adagiarsi in una sorta di 
semilinguismo rimanendo passivi rispetto a nuovi 
apprendimenti; 

• i ragazzi usano l’italiano come lingua della sopravvivenza e non 
trovano stimoli adeguati per coltivare l’apprendimento più 
articolato della lingua italiana.



OSSE

Ascolto e 
osservazione 
degli alunni

Ascolto e 
confronto con i 

docenti

Individuazione di 
strumenti e buone 

pratiche



Abbiamo cercato di indagare in tre ambiti diversi:
• un questionario rivolto ai ragazzi per comprendere il loro 

punto di vista, le loro abitudini e le loro difficoltà nello 
studio;

• un questionario rivolto ai docenti per riflettere sui loro 
atteggiamenti e sulle loro opinioni rispetto all’acquisizione e 
l’apprendimento dell’italiano come seconda lingua;  

• confronto tra tutti i partecipanti alla ricercAzione per 
individuare strumenti e buone pratiche che favoriscono il 
progresso della competenza nella seconda lingua.

Le riflessioni emerse dalla ricercAzione sono state condivise 
con tutto il collegio docenti dell’Istituto Gandhi per ben due 
volte, sia in plenaria che attraverso lavori di gruppo. 



Questionario alunni

Alcuni elementi significativi emersi
Abbiamo estrapolato dal questionario che indagava vari aspetti solo alcune delle 

risposte significative che possono offrire spunti per la didattica

Ascolto e 
osservazione 
degli alunni



A scuola/fuori da scuola è facile fare amicizia con chi parla solo italiano?

A scuola di 
solito con chi 

giochi? 

E fuori dalla 
scuola di 

solito con chi 
giochi?



Le risposte rappresentate nei grafici mettono in relazione la scuola e 
l’extrascuola ed evidenziano una forbice fra i due momenti di vita dei 
ragazzi, quasi un rovesciamento delle scelte: a scuola è più facile fare 
amicizia con i compagni che parlano solo italiano, fuori dalla scuola è più 
difficile; a scuola si gioca prevalentemente con tutti, fuori da scuola 
prevalentemente con i compagni della stessa lingua.  Nessuno dice che 
fare amicizia a scuola è molto difficile, mentre fuori da scuola diversi lo 
affermano. 

La scuola si conferma il luogo privilegiato della socializzazione, in cui è 
più facile fare amicizia con i compagni italiani. 
La scuola perciò è spesso l’unico luogo in cui si può praticare la lingua 
italiana. Ne deriva per la scuola la responsabilità di offrirsi come luogo 
per “allenarsi”.









• La maggior parte degli alunni, alla domanda “Ti piace andare a scuola?” ha 
risposto SI. Ma alla domanda successiva “Ci sono attività che ti sembrano 
difficili?” quasi tutti avvertono la difficoltà. Di seguito i ragazzi potevano 
indicare quali, fra le attività, ritenevano più difficili; nel grafico sono 
rappresentate le loro risposte. I ragazzi ritengono più difficile la 
comprensione delle spiegazioni in italiano e la memorizzazione/ 
spiegazione dei concetti in italiano. 

• Anche le risposte alla domanda “A scuola ti senti più stanco quando…” ci 
dicono che i ragazzi avvertono la stanchezza soprattutto quando sono 
impegnati a capire le spiegazioni oppure a rispondere alle interrogazioni. 

• Un’osservazione particolare per le risposte alla domanda “Quando a scuola 
non capisci vorresti che…” Le risposte prevalenti indicano che vorrebbero 
una nuova spiegazione in italiano, ma la scelta dell’aiuto di un compagno, 
mettendo insieme le opzioni in italiano e nella propria lingua, diventa 
prevalente sulle altre. 

Questo dà già due indicazioni importanti: la difficoltà maggiore è la 
comprensione delle spiegazioni e una strategia efficace nel percorso 
di apprendimento della lingua potrebbe essere proprio la peer 
education.



Ascolto e 
confronto con i 

docenti

Un questionario ai docenti per riflettere sui loro 
atteggiamenti e sulle loro opinioni rispetto 

all’ acquisizione/apprendimento dell’italiano come 
seconda lingua   

Anche qui abbiamo estrapolato dal questionario solo alcuni elementi 
emersi



Nel caso in cui io venga a sapere che in casa si parla solo la 
lingua madre, come reagisco? 

Chi lo vede come problema che ostacola 
l’apprendimento dell’italiano (50%)

Chi pensa che sia naturale, rispetta questa scelta, o 
punta sull’incentivare l’utilizzo dell’italiano in 
contesti extra familiari
Qualcuno valorizza la lingua madre in classe 

Scuola primaria e secondaria di I grado



Scuola primaria e secondaria di I grado

Ho in classe alunni che seguono corsi sistematici di 
L1

Questo influenza l’apprendimento 
della L2 da parte dell’alunno/a? 

Osservazioni

Circa il 50% sottolinea l’importanza della 
competenza in L1 per acquisire la seconda 
lingua. 

Circa il 50% percepisce le lezioni in 
madrelingua come un ostacolo per 
apprendere la lingua italiana



Dalle risposte emerge che circa la metà degli insegnanti ha poca consapevolezza 
dell’importanza che ha la buona conoscenza della lingua madre per fornire le 
basi  anche per l’apprendimento della seconda lingua.

Riportiamo perciò alcune frasi estratte da studiosi esperti sulla tematica 

“La conoscenza della madre lingua, qualunque essa sia, è un 
arricchimento e una chance e non un ostacolo all’apprendimento della 
seconda lingua.” (G. Favaro)

“Migliore è la padronanza linguistica in una lingua, più facilmente si 
potranno trasferire all’altra le rappresentazioni linguistiche acquisite” 
(M.Vernice)

“Le conoscenze acquisite in una lingua passeranno anche all’altra” (J. 
Cummins)

“Uno dei modi più potenti e ovvi per affermare le identità degli 
studenti nuovi arrivati è affermare il valore e la legittimità delle loro 
lingue di origine.” (J. Cummins)



Mi è successo di riflettere sull’ambiguità di alcuni termini linguistici

Scuola primaria e secondaria di I grado Scuola dell’infanzia

Quanto siamo consapevoli del fatto che quando si impara una lingua è inevitabile trovarsi di fronte a 
“trappole linguistiche”? Molti termini di una lingua sono ambigui per chi la apprende in quanto hanno 
più significati oppure sono connotati culturalmente. Se questo vale nell’interazione tra due lingue 
europee- occidentali, sarà ancora più evidente nell’incontro tra due lingue di altra origine (arabo -
italiano, cinese- francese …)
Il grafico fa vedere che mentre nella scuola dell’infanzia si nota una certa sensibilità alla questione,, 
nella primaria e secondaria ben pochi sono consapevoli che l’ambiguità linguistica possa creare 
difficoltà nell’apprendimento.



COMPITI A CASA
Scuola primaria e secondaria I grado

Mi è successo di verificare a posteriori che qualche esercizio 
del libro di testo era ambiguo o non comprensibile

Questo grafico conferma la tendenza della dia precedente perché anche a posteriori la maggior 
parte dei docenti non rileva particolari difficoltà nella comprensione degli esercizi dati per casa.
Sicuramente gli insegnanti sono attenti all’assegnazione di compiti comprensibili per tutti, ma ciò 
nonostante chi lavora nel doposcuola con gli alunni stranieri rileva continuamente che la difficoltà 
nella comprensione impedisce a molti di essere autonomi nello svolgimento degli esercizi. 



Quali meccanismi di controllo utilizzo per rilevare che ciò che ho spiegato sia 
stato davvero compreso

Verifica (39%)

Dialogo e conversazione in classe 
(35%) 

Approcci e strumenti 
partecipativi (26%)

Osservazione, conversazione, 
giochi strutturati
Domande specifiche  
Verbalizzazione e riproduzione 
grafica dell'argomento

Scuola primaria e secondaria di I grado Scuola dell’infanzia

Abbiamo riportato le risposte a questa domanda perché è importante che l’insegnante 
si assicuri che lo studente abbia capito ciò che ha spiegato non ai fini della “valutazione” 
ma per costruire un apprendimento efficace. I ragazzi nel  questionario ci avevano 
segnalato che la loro difficoltà maggiore era proprio nella comprensione delle 
spiegazioni e nelle “verifiche-interrogazioni”. 
Come vediamo tanti invece utilizzano le verifiche nella scuola primaria e secondaria.
Durante la restituzione della ricercAzione al collegio, nei lavori di gruppo è emerso che 
gli insegnanti sono sensibili alla tematica ma sostenevano una mancanza di strumenti. 



Individuazione di 
strumenti e 

buone pratiche

Curare il clima
Cura 

della comprensione

Strutturare la lezione in modo che tutti debbono esprimersi

Creare la motivazione ad argomentare



cosa fare 
in classe? • Vademecum



Curare il 
clima

E’ necessario: 

• ambiente accogliente, clima
rilassato

• bisogno di tranquillità e 
chiarezza

• le parole della routine

Essere consapevoli: 

• difficoltà a interagire con un 
adulto

• difficoltà di esporsi nel
grande gruppo



La cura della comprensione

CONFRONTARSI SU DUBBI, 

FORMULARE DOMANDE, 

RIASSUMERE CONCETTI 

DARE ATTENZIONE ALLE PAROLE: 

FAR CERCARE LE PAROLE CHE NON 
HANNO CAPITO PERMETTE LETTURA 

SENZA SCORAGGIARSI. 
FA BENE ANCHE A TUTTI GLI ALTRI, 

CHE SI ATTIVANO A SPIEGARE



Strutturare la lezione in modo che tutti debbono 
esprimersi

• Far interagire i bambini il più possibile 
fra di loro 

• Coppie composte in modo strategico

• Gruppo cooperativo: meglio due più 
due

• Organizzare le attività in modo che i ragazzi 
comprendono l’utilità della cooperazione

• L’utilizzo del tutti in coro, come un 
elemento ludico, soprattutto per i più 

piccoli 



Creare la 
motivazione 

ad 
argomentare

Compiti reali

• dare la possibilità di scoprire delle cose

• offrire occasioni di spiegare un concetto ai più 
piccoli 

• allenare i ragazzi all’argomentazione ponendo 
un problema con più possibilità di soluzioni -
acquisiscono importanza i ragionamenti che 
sono stati fatti.

Autodeterminazione

• dare libertà di scelta per stimolare la 
motivazione al confronto.

Responsabilità condivisa

• dare al gruppo la responsabilità che i suoi 
membri sappiano davvero esporre la propria 
parte. 

Elementi ludici 

• inserimento di occasione di sfida, il gioco, la 
canzone



Non si può delegare il problema 

della competenza linguistica 

ai Centri di Alfabetizzazione

o agli insegnanti di lettere/italiano

Tutti i docenti hanno il compito di favorire 
acquisizione linguistico e di stimolare 

l’apprendimento linguistico


